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ONOREVOLI COLLEGHI ! — La riforma degli
organi di governo delle istituzioni scola-
stiche, anche alla luce della riforma della
pubblica amministrazione e dell’autono-
mia, richiamata, peraltro, nel testo della
parte seconda, titolo V, e, in particolare,
dell’articolo 117, come modificato dalla
legge costituzionale n. 3 del 2001, è ormai
indifferibile: da ben quattro legislature il
Parlamento pone all’ordine del giorno
questa riforma senza riuscire a portarla a
termine, nonostante i numerosi progetti di
legge presentati da tutte le forze politiche
e le tante sollecitazioni provenienti dal
mondo della scuola.

La proposta di legge atto Camera
n. 953 della XVI legislatura, d’iniziativa
della deputata Valentina Aprea, presentata
il 12 maggio 2008, ha avuto un lungo iter
parlamentare.

La VII Commissione « Cultura, scienza
e istruzione » ha iniziato l’esame a luglio
2008, affidandolo ad un comitato ristretto
che ne ha discusso nel corso del 2008 e
del 2009. Solo nel 2012 il testo, abbinato
ad altre proposte – atti Camera nn. 806,
808 e 813 Angela Napoli, 1199 Frassi-
netti, 1262 De Torre, 1468 De Pasquale,
1710 Cota, 4202 Carlucci, 4896 Santolini
e 5075 Di Pietro – è stato approvato
dalla Commissione in sede legislativa,
mantenendo i principali princìpi fondanti,
sebbene depotenziato rispetto alla sua
versione iniziale.

Tuttavia il testo unificato non ha poi
proseguito il suo iter al Senato della Re-
pubblica.

La presente proposta di legge ripro-
pone il testo originario, poiché tutti gli
obiettivi di ammodernamento del sistema
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scolastico e di rilancio dell’autonomia
scolastica non solo sono ancora piena-
mente attuali, ma rappresentano ormai
una vera e propria emergenza per ridare
stimolo alle scuole e liberare le loro
grandi energie professionali.

Inoltre in questi ultimi anni il mondo
scolastico, anche sulla spinta di iniziative
realizzate dal Governo e dalle regioni, dai
poli tecnico-professionali ai diversi pro-
grammi di orientamento e transizione
dalla scuola al lavoro, ha realizzato signi-
ficativi passi avanti nel raccordo con il
tessuto imprenditoriale. Ciò rende ulte-
riormente necessari il potenziamento del-
l’autonomia scolastica, la revisione degli
organi collegiali, la differenziazione dei
ruoli e la previsione di carriera per i
docenti, al fine di dare alle scuole mag-
giore possibilità di organizzarsi e di aprirsi
al territorio.

Con la presente proposta di legge si
intende proporre un modello che punti a
trasformare radicalmente il governo delle
istituzioni scolastiche, che si presenta, an-
cor oggi, caratterizzato da elementi che
non colgono i cambiamenti costituzionali e
le innovazioni sulle norme di governo delle
istituzioni scolastiche sia amministrative
che didattiche. Elementi che si fondano
sulla iper-regolazione dello Stato, sul for-
malismo e sul controllo delle procedure
piuttosto che dei risultati, su un’anacro-
nistica concezione autarchica dell’organiz-
zazione, su una concezione burocratica del
ruolo dei docenti che non ne valorizza
pienamente l’autonomia e la responsabilità
professionali.

La riforma degli organi collegiali della
scuola degli anni settanta ha cercato di
superare il centralismo dello Stato, ma ha
mostrato, quasi subito, tutti i suoi limiti. I
poteri riconosciuti agli organi collegiali
sono stati di fatto esautorati dall’eccessivo
formalismo centralistico e dalla limita-
tezza delle risorse e ciò ha determinato
una continua deresponsabilizzazione della
componente dei genitori e l’affievolirsi
della loro partecipazione.

Queste considerazioni portano a prefi-
gurare una consistente e radicale modifica
del modello di gestione delle istituzioni

scolastiche, nella direzione di un raffor-
zamento degli organi di governo interni
alle stesse istituzioni e della distinzione, in
ordine alle competenze e alle prerogative
definite dalla riforma costituzionale, dagli
organi di livello politico e amministrativo
dell’intero sistema. Ciò anche al fine di
coniugare l’esigenza della piena valorizza-
zione dell’autonomia professionale dei do-
centi e dei dirigenti con quella della par-
tecipazione degli utenti. La responsabiliz-
zazione professionale dei dirigenti e dei
docenti e la distinzione degli ambiti di
intervento sono i cardini su cui poggiare
un sistema decentrato imperniato sull’au-
tonomia.

La presente proposta di legge si innesta,
pertanto, in un’iniziativa più generale di
ammodernamento del sistema educativo
coerente con il processo autonomistico,
avviato con l’articolo 21 della legge n. 59
del 1997, che ridefinisce gli organi colle-
giali interni come organi di governo, nel
rispetto delle prerogative definite dalle
modifiche costituzionali, e che tiene conto
dell’ipotesi di decentralizzazione avanzata
con il decreto legislativo n. 226 del 2005.

La presente proposta di legge, coeren-
temente con il dettato costituzionale del-
l’articolo 33 (« La Repubblica detta le
norme generali sulla istruzione »), va al
nucleo essenziale delle questioni dell’orga-
nizzazione e della gestione delle scuole,
superando la concezione di tipo ammini-
strativo degli organi collegiali che ha sof-
focato l’iniziativa delle scuole e la stessa
attività dei docenti.

La presente iniziativa legislativa rap-
presenta una legge generale di princìpi che
rispetta, approfondisce e valorizza le
norme sull’autonomia organizzativa della
citata legge n. 59 del 1997, di cui realizza
veramente la lettera e lo spirito, dando
alle scuole la potestà regolamentare sulle
questioni che riguardano tutto il funzio-
namento interno; allo stesso tempo, essa
raccoglie le nuove istanze costituzionali.
Essa, infatti, rafforza l’autonomia organiz-
zativa della scuola, ma contemporanea-
mente l’apre all’apporto di risorse esterne
sia di esperti che di rappresentanti degli
enti locali proprietari delle scuole e com-
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petenti già oggi in molti ambiti che inte-
ressano la gestione della scuola: orienta-
mento, diritto allo studio, disabilità e altri.

Il superamento della vecchia conce-
zione del collegio dei docenti – unico
organismo presente nella scuola prima del
1974 –, con l’assegnazione all’autoregola-
zione interna di tipo professionale delle
competenze e dell’articolazione del lavoro,
valorizza e rispetta la libertà di insegna-
mento, perché libera la scuola e il lavoro
dell’insegnante da vincoli esterni e di tipo
burocratico.

La presente proposta di legge individua
nel consiglio di amministrazione l’organo
di gestione della scuola come l’unico che
necessita di una regolazione da parte dello
Stato, dato che le scuole ne usano le
risorse finanziarie, e assegna al regola-
mento interno tutte le materie che pos-
sono essere risolte a livello di istituto
determinando un modello dinamico, ca-
pace di adattarsi sia alle molteplici situa-
zioni delle istituzioni scolastiche che alla
loro evoluzione organizzativa e didattica.

Il testo, in particolare, recepisce i prin-
cìpi e i criteri della modernizzazione delle
pubbliche amministrazioni: separazione
tra organi di indirizzo e organi di gestione;
attribuzione ai dirigenti di poteri di ge-
stione connessi alle responsabilità in or-
dine ai risultati; partecipazione degli stu-
denti e dei genitori come efficace stru-
mento di indirizzo e di controllo.

Si tratta di restituire alla scuola un
ruolo centrale nella formazione dei giovani
e una funzione di sostegno allo sviluppo
sociale e culturale della società. La pre-
sente proposta di legge introduce, inoltre,
nel dibattito parlamentare la possibilità
per le scuole autonome di trasformarsi in
fondazioni nonché di avere partner pub-
blici e privati che le sostengano, disposti a
entrare nell’organo di governo della scuola
e che contribuiscano a innalzare gli stan-
dard di competenza dei singoli studenti e
di qualità complessiva dell’istituzione sco-
lastica. In altre parole, i partner che la
scuola riconosce dovranno favorire il pro-
cesso di innovazione. Attraverso la trasfor-
mazione in fondazioni si vuole anche fa-
vorire una maggiore libertà di educazione

che poggia sulla natura sociale dell’edu-
cazione: un’opera da svolgere entro quella
società civile e quegli enti pubblici e pri-
vati più vicini ai cittadini, che devono
essere riconosciuti a pieno diritto come
espressione dell’azione pubblica.

D’altra parte, com’è emerso da indagini
che hanno esplorato le percezioni delle
famiglie, delle istituzioni e delle imprese
rispetto alle applicazioni della sussidia-
rietà in campo educativo, gran parte degli
intervistati auspicherebbe una scuola con
un sistema misto Stato-privato. Ciò vuol
dire che anche in Italia, individuando le
strategie giuste, si potrebbe presto arri-
vare, come in Inghilterra, ad avere uno
Stato che svolga un’azione più di guida e
di controllo che di gestione. Ma ancora più
importante, dentro questo cambiamento,
che può agevolmente trovare attuazione
nel titolo V della parte seconda della
Costituzione, resta la sfida di riallocare le
risorse finanziarie destinate all’istruzione
partendo dalla libertà di scelta delle fa-
miglie, secondo il principio che le risorse
governative seguono l’alunno (« fair fun-
dingfollows the pupil »), principio affer-
mato già dall’articolo 26 della Dichiara-
zione universale dei diritti umani.

Il fatto che lo Stato abbia fino ad oggi
interpretato il diritto all’istruzione dei cit-
tadini come una funzione propria e coin-
cidente con un servizio esclusivamente
statale ha certamente prodotto effetti po-
sitivi come la scolarizzazione di massa, ma
è anche vero che questo impianto appare
sempre più come una « gabbia » che limita
le opportunità da offrire ai nostri giovani
e la libertà di scelta in campo educativo.

La sussidiarietà diventa la stella polare
di questo cambiamento. È questo il senso
del comma 2 dell’articolo 11 della presente
proposta di legge, che prevede un’autono-
mia finanziaria delle istituzioni scolastiche
collegata alla libertà di scelta delle fami-
glie, che spostano i finanziamenti in base
alle loro scelte.

Inoltre, poiché la qualità della scuola
è fondata sulla qualità della condizione
(norme generali) e della funzione (pre-
stazioni essenziali ovvero standard) dei
docenti, il capo III della presente pro-
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posta di legge prevede la definizione di
un nuovo stato giuridico dei docenti e
nuove modalità di formazione iniziale e
di reclutamento.

Infatti, l’insegnante non è un soggetto
perfettamente fungibile ad ogni trasforma-
zione strutturale, normativa e organizza-
tiva della scuola, ma ne è invece l’elemento
costitutivo, soprattutto quando il sistema
in cui esso opera si avvia a rapidi e
continui cambiamenti.

In effetti, nei dieci anni in cui si è
discusso sull’autonomia delle scuole, non
si è operato conseguentemente:

a) per modificare il reclutamento;

b) per riscrivere lo stato giuridico
degli insegnanti in coerenza con il nuovo
paradigma organizzativo e didattico (fles-
sibilità) delle scuole;

c) per dare pertinenza alle compe-
tenze richieste ai docenti con il trasferi-
mento alle scuole di nuovi poteri e fun-
zioni tecniche, organizzative e didattiche
(piano dell’offerta formativa – POF).

È significativo che ciò sia avvenuto –
ma con effetti non del tutto positivi – solo
ed esclusivamente per la figura del diri-
gente scolastico e del direttore dei servizi
generali e amministrativi, creando un og-
gettivo squilibrio e un’asimmetria tra le
finalità educative della scuola e il suo
funzionamento amministrativo.

Non è una consolazione sapere che
anche in altri Paesi europei il problema si
pone con le stesse caratteristiche, anche se
nell’Unione europea le carriere ci sono, e
in modo altrettanto impellente, con l’unica
differenza che in tali Paesi le difficoltà di
cambiamento si sono tradotte in una crisi
diffusa e drammatica dell’offerta di inse-
gnanti. Ma anche l’Italia si sta avvicinando
a questo limite, non ci deve ingannare
l’affollamento delle graduatorie.

Resta, comunque, il fatto che senza una
definizione chiara della funzione docente,
la scuola, come macchina amministrativa,
manca del suo naturale carburante pro-
fessionale. Finora il Parlamento (fin dalle
origini del nostro sistema scolastico) si è

occupato dell’insegnante essenzialmente
come dipendente pubblico, alla stregua di
tutti gli altri impiegati dello Stato (si
vedano le norme sullo stato giuridico del
1906, 1923, 1957 e 1974). A partire dagli
anni ottanta, ad esso sono state assicu-
rate – come agli altri impiegati pubblici
– la contrattazione e tutte le libertà
sindacali, accentuando la sua dipendenza
piuttosto che la sua autonomia e respon-
sabilità professionali. Ma può esistere
una vera autonomia delle scuole senza
un insegnante professionista, capace di
vera responsabilità per i risultati? Sem-
bra di no, a giudicare dallo stato di
frustrazione e di disagio che gli inse-
gnanti continuano a manifestare, nono-
stante i grandi progressi che nel dopo-
guerra si sono registrati nelle loro con-
dizioni contrattuali e anche retributive.

Le disposizioni contenute nel capo III
della presente proposta di legge partono
dall’analisi di alcuni dei motivi di tale
disagio.

In primo luogo, la dissoluzione dello
stato giuridico tradizionale, di carattere
sostanzialmente impiegatizio, non sosti-
tuito da una nuova concezione dell’inse-
gnante, adeguata al modello di autonomia
definito dalla citata legge n. 59 del 1997.
Il vecchio stato giuridico basato sulla legge
n. 477 del 1973 è stato demolito dalla
successiva « privatizzazione » ovvero, più
precisamente, dalla contrattualizzazione
del rapporto di lavoro, che ha « forzato »,
nonostante i vincoli contenuti nell’articolo
2 della legge n. 421 del 1992 (sulla base
dei quali era stato emanato il decreto
legislativo n. 29 del 1993, successivamente
abrogato e le cui norme sono confluite nel
decreto legislativo n. 165 del 2001), i con-
fini del campo riservato alla legge e ai
princìpi generali della professione.

A causa di questo sconfinamento, il
profilo professionale, ma anche l’autogo-
verno della professione (organi collegiali
territoriali), la valutazione, gli standard, il
codice deontologico, la carriera, la forma-
zione iniziale e in servizio sono rimasti
come « residui » di un’azione normativa
che si è tutta squilibrata sul lato contrat-
tuale, senza alcun vincolo. E non poteva
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essere diversamente, dato il silenzio del-
l’azione e della proposta legislativa.

Il processo di « impiegatizzazione » dei
docenti (favorito dal numero decisamente
impressionante: quasi un milione – nel
1957 erano 261.000), da timore e « profe-
zia » teorizzata negli anni settanta, ha
avuto la sua compiuta realizzazione nel
contesto di una regolamentazione pattizia
vasta e profonda, che ha inciso anche
sull’immagine sociale, sulla percezione di
sé e sugli stessi comportamenti quotidiani
dei docenti.

In secondo luogo, è stata prevista l’isti-
tuzione di una dirigenza scolastica di tipo
amministrativo, ma non come leadership
educativa. La stessa definizione della di-
rigenza scolastica è avvenuta concreta-
mente (articoli 25-bis e 25-ter del decreto
legislativo n. 29 del 1993, oggi articolo 25
del decreto legislativo n. 165 del 2001), in
mancanza di un coerente sviluppo della
carriera, in polemica con la finzione do-
cente e non come naturale sviluppo della
carriera, per cui oggi il dirigente scolastico
appartiene per profilo, per trattamento
economico, per modalità di reclutamento e
per funzioni più alla carriera burocratico-
amministrativa che non a quella di tipo
educativo e didattico.

La conseguenza è che le scuole sono
oggi prive di una vera e propria leader-
ship, un vuoto che non può essere riem-
pito né dalle « funzioni obiettivo » (tutte
elettive e provvisorie), né tanto meno dai
collaboratori del dirigente – compreso il
vice – scelti dal dirigente stesso senza
criteri di competenza e di merito pro-
fessionali. Ambedue le soluzioni sono un
surrogato della carriera docente che do-
vrebbe invece essere fondata essenzial-
mente su standard, valutazione, sviluppo,
professionalità, specializzazione e respon-
sabilità per i risultati.

È inoltre da segnalare la mancata au-
tonomia contrattuale (area autonoma di
contrattazione) dei docenti e delle artico-
lazioni di tale funzione.

Per quanto riguarda l’autonomia con-
trattuale della professione (nonostante
l’esplicita previsione dell’articolo 21,
comma 17, della legge n. 59 del 1997, e

nonostante le promesse), l’insegnante –
caso unico in tutto il pubblico impiego -
si trova ancora accomunato con tutto il
personale dipendente della scuola – com-
presi gli ausiliari. Tale scelta politica ha
avuto come conseguenza quella vera e
propria « anomalia » organizzativa costi-
tuita dall’istituzione della rappresentanza
sindacale unitaria (RSU) eletta in ogni
istituzione scolastica, nella quale l’inse-
gnante può essere rappresentato da ope-
ratori e da lavoratori che nulla hanno a
che fare con la sua professione e che
sono chiamati a definire per via pattizia
aspetti specifici dell’attività professionale
docente dei quali non hanno conoscenza
e competenza alcune.

Comunque, resta la contraddizione di
un organismo negoziale, la RSU, in un
contesto organizzativo che non gode di
alcuna autonomia o discrezionalità con-
trattuale né gestionale (per quanto ri-
guarda il personale), dato che il consiglio
della scuola (ovvero il dirigente scolastico)
in Italia – a diversità di altri Paesi con
altra tradizione – non ha il potere di
assumere o di licenziare personale, ma
dipende dalle norme amministrative per
quanto si riferisce alla gestione del bilan-
cio, dell’organico e di ogni altra materia
attinente al governo del personale, che
resta accentrato.

La legge, nel dare attuazione al prin-
cipio costituzionale della libertà di inse-
gnamento, non può limitarsi alla mera
definizione della libertà, ma ha il compito
di stabilire regole precise con riferimento
ai vari aspetti che incidono su essa, come,
ad esempio, il modo con cui si identificano
le attività del docente, l’eventuale tipologia
della funzione docente, i rapporti fra il
docente e la scuola, i rapporti fra la scuola
e gli altri pubblici poteri, le procedure di
assunzione, la stabilità del rapporto e i
princìpi su eventuali « carriere ». In altri
termini, la libertà di insegnamento va
tutelata con norme di legge riguardanti
non solo lo stato giuridico dei docenti « in
senso stretto », ma anche molti aspetti
dell’organizzazione del servizio pubblico
dell’istruzione. Del resto, atteso che il
docente non può rinunciare alla propria
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posizione di libertà, tutti gli ambiti che
integrano la disciplina della libertà di
insegnamento devono ritenersi sottratti al
contratto collettivo, risultando non dispo-
nibili da parte dei diretti interessati.

In tale prospettiva il concetto di « stato
giuridico » include, tra l’altro: l’identifica-
zione (in che cosa consiste) e la configu-
razione (identica o differenziata) della
funzione docente; i contenuti e i limiti
della libertà di insegnamento; le procedure
di reclutamento e la « carriera »; le cause
e le modalità di cessazione del rapporto di
lavoro; le relazioni con l’istituto scolastico,
con gli organi collegiali, con il dirigente
scolastico nonché con gli organi ministe-
riali e degli altri enti pubblici; gli organi-
smi rappresentativi della funzione do-
cente; le modalità e le procedure per la
valutazione e il controllo dell’attività dei
docenti.

Ma vi è un ulteriore principio costitu-
zionale che impone la disciplina legislativa
degli aspetti menzionati: la riserva di legge
in materia di organizzazione amministra-
tiva di cui all’articolo 97 della Costitu-
zione. Com’è noto, tale disposizione esige
che le linee fondamentali dell’organizza-
zione della pubblica amministrazione
siano disciplinate con legge. Ebbene, i
predetti aspetti costituiscono una parte
essenziale dell’organizzazione amministra-
tiva di istituzioni pubbliche quali sono
quelle scolastiche, per cui non potrebbero
costituire oggetto di contrattazione collet-
tiva. In tale senso, peraltro, sembra essersi
mossa anche la più recente giurisprudenza
costituzionale.

Infatti, a proposito della figura del
docente tutor, quale prevista dal decreto
legislativo n. 59 del 2004, a fronte delle
tesi secondo cui le relative disposizioni del
medesimo decreto legislativo (articolo 7,
commi 5 e 6, e articolo 10, comma 5)
costituivano violazione della riserva costi-
tuzionale di contrattazione sindacale, la
Corte costituzionale ha affermato che « La
definizione dei compiti e dell’impegno ora-
rio del personale docente, dipendente
dallo Stato, rientra (...) nella competenza
statale esclusiva di cui all’articolo 117
della Costituzione, secondo comma, lettera

g), trattandosi di materia attinente al rap-
porto di lavoro del personale statale »
(punto 6.1. della sentenza n. 279 del
2005). Analogamente, con riferimento alla
disciplina dell’utilizzo del personale do-
cente interessato a una diminuzione del-
l’orario di cattedra (articolo 14, comma 5,
del decreto legislativo n. 59 del 2004), la
Consulta ha ribadito che la regolamenta-
zione dell’utilizzazione di personale do-
cente statale « rientra senza alcun dubbio
nella competenza esclusiva dello Stato di
cui all’articolo 117 della Costituzione, se-
condo comma, lettera g) (organizzazione
amministrativa dello Stato) ».

In altri termini, anche nella giurispru-
denza costituzionale trova conferma l’as-
sunto per il quale la maggioranza degli
aspetti in cui si sostanzia lo stato giuridico
dei docenti scolastici rientra nella materia
costituzionale dell’organizzazione ammini-
strativa dello Stato, nella quale vige, ai
sensi del combinato disposto degli articoli
97 e 117, secondo comma, lettera g), della
Costituzione, il principio della riserva di
legge dello Stato. Infatti, lo stato giuridico
dei docenti, pur coinvolgendo – ovvia-
mente – il lavoro dei medesimi, non può
essere meramente ricondotto alla nozione
di « rapporto di lavoro » e, dunque, ri-
messo (almeno parzialmente) alla contrat-
tazione collettiva, ma costituisce le fonda-
menta su cui è edificato il servizio pub-
blico dell’istruzione. Come accennato, an-
che le modalità e le procedure per la
valutazione e il controllo dell’attività dei
docenti rientrano nell’esposta nozione di
« stato giuridico » e, dunque, nell’ambito
riservato al legislatore statale. In tale con-
testo il Parlamento potrebbe introdurre,
andando a colmare un vuoto attualmente
esistente nell’ordinamento, forme di valu-
tazione e di responsabilità del docente, che
dovrebbero essere improntate alla prede-
terminazione dei criteri della valutazione
medesima (quale, ad esempio, il raggiun-
gimento di obiettivi formativi predefiniti).

Partendo da questi presupposti, la pre-
sente proposta di legge prevede:

1) uno stato giuridico essenziale che
affermi i valori e i principi (a partire da
quelli contenuti nella Costituzione) su cui
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fondare la professione dell’insegnante a
tutti i livelli, in tutte le istituzioni scola-
stiche e formative;

2) una carriera, articolata in tre li-
velli (docente iniziale, ordinario ed
esperto), fondata su modalità e su criteri
di valutazione basati sul merito professio-
nale (articolo 17), nonché un’articolazione
del ruolo che garantisca alle istituzioni
scolastiche e formative autonome profes-
sionalità e competenze adeguate, certifi-
cate, stabili e valutate (articolo 12);

3) l’istituzione della figura del vice-
dirigente delle istituzioni scolastiche e for-
mative, quale ulteriore livello di carriera
(articolo 18);

4) un organo di valutazione profes-
sionale (standard, prestigio, immagine,
promozione eccetera), che sia la garanzia

« dinamica » dello sviluppo della profes-
sione e che sappia escludere con i mezzi
e con le tutele opportuni coloro che non
possono essere definiti insegnanti (arti-
colo 17);

5) un contratto snello, che intervenga
sulle materie che gli sono proprie e quindi
sui punti che non incidono sulle compe-
tenze professionali e sull’organizzazione
della carriera: in particolare, orario, re-
tribuzione, mobilità, nonché riconosci-
mento dell’autonomia contrattuale di una
categoria di professionisti (area autonoma)
(articolo 22).

In sostanza, la presente proposta di
legge intende proporre una professione
che sappia autogovernarsi per la qualità,
l’autonomia e la piena responsabilità della
funzione, definita come « primaria risorsa
professionale della nazione ».
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PROPOSTA DI LEGGE
__

CAPO I

GOVERNO DELLE ISTITUZIONI
SCOLASTICHE

ART. 1.

(Governo delle istituzioni scolastiche).

1. Le disposizioni della presente legge
costituiscono norme generali sull’istru-
zione, ai sensi dell’articolo 117, secondo
comma, lettera n), della Costituzione.

2. Al governo delle istituzioni scolasti-
che concorrono il dirigente scolastico, i
docenti, i genitori, gli alunni, i rappresen-
tanti degli enti locali e, su deliberazione
delle singole istituzioni scolastiche, i rap-
presentanti delle realtà culturali, sociali,
produttive, professionali e dei servizi, se-
condo i princìpi della presente legge.

3. Le istituzioni scolastiche, nella loro
autonomia, costituiscono i propri organi di
governo e ne disciplinano il funziona-
mento ai sensi della presente legge. Le
istituzioni scolastiche costituiscono, altresì,
organi di partecipazione degli studenti e
delle famiglie ai sensi dell’articolo 9.

4. Restano ferme le disposizioni legi-
slative in vigore concernenti le funzioni dei
dirigenti scolastici.

5. Gli organi di governo concorrono
alla definizione e alla realizzazione degli
obiettivi educativi e formativi, attraverso
percorsi articolati e flessibili, coerenti con
le indicazioni nazionali adottate in attua-
zione della legge 28 marzo 2003, n. 53, che
trovano compiuta espressione nel piano
dell’offerta formativa. Il piano tiene conto
delle prevalenti richieste delle famiglie ed
è comprensivo delle diverse opzioni even-
tualmente espresse da singoli o da gruppi
di insegnanti nell’ambito della libertà di
insegnamento. Gli organi di governo valo-
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rizzano la funzione educativa dei docenti,
il diritto all’apprendimento e alla parteci-
pazione degli alunni alla vita della scuola,
la libertà di scelta dei genitori, il patto
educativo tra famiglie e docenti e tra
istituzione scolastica e territorio.

6. Le istituzioni scolastiche sono orga-
nizzate sulla base del principio della di-
stinzione tra funzioni di indirizzo e di
programmazione, spettanti agli organi di
cui all’articolo 3, comma 1, lettere b) e c),
e compiti di gestione e coordinamento,
spettanti al dirigente scolastico.

7. Le disposizioni della presente legge si
applicano anche alle istituzioni educative e
alle scuole paritarie, tenuto conto delle
loro specificità ordinamentali. Nelle scuole
paritarie la responsabilità amministrativa
appartiene all’ente gestore, il cui rappre-
sentante, o persona dal medesimo dele-
gata, presiede il consiglio di amministra-
zione. Nelle scuole paritarie restano salve
la responsabilità propria del soggetto ge-
store, secondo le disposizioni del codice
civile, nonché l’applicazione dell’articolo 1,
comma 4, lettera c), della legge 10 marzo
2000, n. 62.

ART. 2.

(Trasformazione delle istituzioni
scolastiche in fondazioni).

1. Ogni istituzione scolastica può, nel
rispetto dei requisiti, delle modalità e dei
criteri fissati con regolamento emanato ai
sensi dell’articolo 17, comma 1, della legge
23 agosto 1988, n. 400, su proposta del
Ministro dell’istruzione, dell’università e
della ricerca, costituirsi in fondazione, con
la possibilità di avere partner che ne
sostengano l’attività, che partecipino ai
suoi organi di governo e che contribui-
scano a raggiungere gli obiettivi strategici
indicati nel piano dell’offerta formativa e
a innalzare gli standard di competenza dei
singoli studenti e di qualità complessiva
dell’istituzione scolastica.

2. I partner previsti dal comma 1 pos-
sono essere enti pubblici e privati, altre
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fondazioni, associazioni di genitori o di
cittadini, organizzazioni no profit. Le isti-
tuzioni scolastiche che sono trasformate in
fondazioni devono prevedere nel loro sta-
tuto l’obbligo di rendere conto alle ammi-
nistrazioni pubbliche competenti delle
scelte effettuate a livello organizzativo e
didattico e svolgere una costante azione di
informazione e di orientamento per geni-
tori e studenti.

3. Le istituzioni scolastiche trasformate
in fondazioni definiscono gli obiettivi prio-
ritari di intervento, prevedono le necessa-
rie risorse economiche e individuano, me-
diante appositi regolamenti interni, le fun-
zioni e gli strumenti di indirizzo, di coor-
dinamento e di trasparenza dell’azione
didattica e finanziaria.

ART. 3.

(Organi delle istituzioni scolastiche).

1. Gli organi delle istituzioni scolastiche
sono:

a) il dirigente scolastico;

b) il consiglio di amministrazione di
cui agli articoli 5 e 6;

c) il collegio dei docenti di cui all’ar-
ticolo 7;

d) gli organi di valutazione collegiale
degli alunni di cui all’articolo 8;

e) il nucleo di valutazione di cui
all’articolo 10.

ART. 4.

(Dirigente scolastico).

1. Il dirigente scolastico, ai sensi del-
l’articolo 25 del decreto legislativo 30
marzo 2001, n. 165, assicura la gestione
unitaria dell’istituzione, ne ha la legale
rappresentanza ed è responsabile della
gestione delle risorse umane, finanziarie e
strumentali e dei risultati del servizio.
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ART. 5.

(Consiglio di amministrazione).

1. Il consiglio di amministrazione, nei
limiti delle disponibilità di bilancio e nel
rispetto delle scelte didattiche definite dal
collegio dei docenti, ha compiti di indi-
rizzo generale dell’attività di istruzione
scolastica. Esso, su proposta del dirigente
scolastico:

a) delibera il regolamento relativo al
proprio funzionamento, comprese le mo-
dalità di elezione, sostituzione e designa-
zione dei suoi membri;

b) approva il piano dell’offerta for-
mativa;

c) approva il programma annuale
delle attività;

d) delibera il regolamento di istituto,
che definisce i criteri per l’organizzazione
e il funzionamento dell’istituzione scola-
stica, per la partecipazione degli studenti
e delle famiglie alle attività della scuola e
per la designazione dei responsabili dei
servizi e dei progetti;

e) nomina i docenti esperti e i membri
esterni del nucleo di valutazione, di cui al-
l’articolo 10, entro due mesi dalla prima con-
vocazione successiva alla sua costituzione.

2. Il consiglio di amministrazione dura
in carica tre anni scolastici ed è rinnovato
entro il 30 settembre successivo alla sua
scadenza.

3. In sede di prima attuazione della
presente legge, il regolamento di cui al
comma 1, lettera a), è deliberato dal
consiglio di circolo o di istituto uscenti.
Decorsi sei mesi dal suo insediamento, il
consiglio di amministrazione può modifi-
care il regolamento deliberato ai sensi del
presente comma.

4. Nel caso di persistenti e gravi irrego-
larità o di impossibilità di funzionamento o
di continuata inattività del consiglio di am-
ministrazione, il dirigente dell’ufficio scola-
stico regionale dell’amministrazione com-
petente, al fine di assicurare lo svolgimento
delle attività della scuola e l’assolvimento
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della funzione educativa, provvede al suo
scioglimento, nominando un commissario
straordinario che resta in carica fino alla
costituzione del nuovo consiglio.

ART. 6.

(Composizione del consiglio
o di amministrazione).

1. Il consiglio di amministrazione è
composto da un numero di membri non
superiore a undici, compreso il dirigente
scolastico, che ne è membro di diritto.
Nella composizione del consiglio deve
essere assicurata una rappresentanza dei
docenti, dei genitori e, negli istituti di
istruzione secondaria di secondo grado,
degli studenti. Ne fanno parte, altresì,
rappresentanti dell’ente tenuto per legge
alla fornitura dei locali della scuola ed
esperti esterni scelti in ambito educativo,
tecnico o gestionale ai sensi di quanto
previsto dal regolamento di istituto di cui
all’articolo 5, comma 1, lettera d).

2. Le modalità di costituzione delle
rappresentanze dei docenti, dei genitori e
degli studenti sono stabilite dal regola-
mento di cui all’articolo 5, comma 1,
lettera a).

3. Il consiglio di amministrazione è
presieduto dal dirigente scolastico, il quale
lo convoca e ne fissa l’ordine del giorno. Il
consiglio si riunisce, altresì, su richiesta di
almeno due terzi dei suoi componenti.

4. Alle riunioni del consiglio di ammi-
nistrazione partecipa, con funzioni di se-
gretario, anche il direttore dei servizi ge-
nerali e amministrativi, che non ha diritto
di voto per le delibere riguardanti il pro-
gramma annuale delle attività. Per le me-
desime delibere non hanno altresì diritto
di voto gli studenti minorenni che fanno
parte del consiglio di amministrazione.

ART. 7.

(Collegio dei docenti).

1. Il collegio dei docenti ha compiti di
indirizzo, programmazione, coordinamen-
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to e monitoraggio delle attività didattiche
ed educative. Esso provvede, in partico-
lare, all’elaborazione del piano dell’offerta
formativa in conformità a quanto disposto
dall’articolo 1, comma 5.

2. Il collegio dei docenti è articolato in
dipartimenti disciplinari, presieduti da un
docente coordinatore, ovvero in ulteriori
forme organizzative, definite dal collegio
stesso. Le modalità organizzative del col-
legio dei docenti sono recepite dal rego-
lamento di istituto di cui all’articolo 5,
comma 1, lettera d).

3. Il collegio dei docenti si riunisce in
seduta obbligatoria all’inizio dell’anno sco-
lastico per approvare la propria organiz-
zazione interna e per elaborare il piano
dell’offerta formativa.

ART. 8.

(Organi di valutazione collegiale
degli alunni).

1. I docenti, nell’esercizio della propria
funzione, valutano in sede collegiale i
livelli di apprendimento degli alunni, pe-
riodicamente e alla fine dell’anno scola-
stico, e ne certificano le competenze in
uscita, in coerenza con i profili formativi
relativi ai singoli percorsi di studio, se-
condo modalità indicate dal regolamento
di istituto di cui all’articolo 5, comma 1,
lettera d).

ART. 9.

(Partecipazione e diritti degli studenti
e delle famiglie).

1. Le istituzioni scolastiche, nell’ambito
dell’autonomia organizzativa e didattica
riconosciuta dalla legge, valorizzano la
partecipazione alle attività della scuola
degli studenti e delle famiglie, di cui ga-
rantiscono l’esercizio dei diritti di riunione
e di associazione.

2. Fermo restando quanto previsto dal-
l’articolo 6, comma 1, secondo periodo, il
regolamento di istituto di cui all’articolo 5,
comma 1, lettera d), può stabilire altre
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forme di partecipazione dei genitori e
degli studenti. Si applica anche ai genitori
quanto previsto per gli studenti dall’arti-
colo 2, commi 9 e 10, del regolamento di
cui al decreto del Presidente della Repub-
blica 24 giugno 1998, n. 249.

ART. 10.

(Nuclei di valutazione
del funzionamento dell’istituto).

1. Ciascuna istituzione scolastica costi-
tuisce, anche in raccordo con i servizi di
valutazione di competenza regionale, con
il Servizio nazionale di valutazione del
sistema educativo di istruzione e di for-
mazione e con l’Istituto nazionale per la
valutazione del sistema educativo di istru-
zione e di formazione (INVALSI), previsti
dal decreto legislativo 19 novembre 2004,
n. 286, un nucleo di valutazione dell’effi-
cienza, dell’efficacia e della qualità com-
plessive del servizio scolastico, composto
da docenti esperti ai sensi dell’articolo 17,
comma 2, della presente legge e da non
più di due membri esterni, secondo mo-
dalità definite con il regolamento di isti-
tuto di cui all’articolo 5, comma 1, lettera
d), che ne prevede anche il compenso. Le
valutazioni espresse annualmente sono as-
sunte come parametro di riferimento per
l’elaborazione del piano dell’offerta for-
mativa e del programma annuale delle
attività.

CAPO II

AUTONOMIA FINANZIARIA DELLE ISTI-
TUZIONI SCOLASTICHE E LIBERTÀ DI
SCELTA EDUCATIVA DELLE FAMIGLIE

ART. 11.

(Decentralizzazione).

1. Con decreti del Presidente del Con-
siglio dei ministri, sulla base di accordi da
concludere in sede di Conferenza unificata
di cui all’articolo 8 del decreto legislativo
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28 agosto 1997, n. 281, sono individuati
modalità e tempi per il trasferimento dei
beni e delle risorse finanziarie, umane e
strumentali necessari per l’esercizio delle
funzioni e dei compiti conferiti alle regioni
e agli enti locali nell’ambito del sistema
educativo di istruzione e di formazione, ai
sensi di quanto previsto dagli articoli 117
e 118 della Costituzione. Ai predetti tra-
sferimenti si applicano le disposizioni del-
l’articolo 7, commi 3 e 4, della legge 5
giugno 2003, n. 131. Per le regioni a
statuto speciale e per le province auto-
nome di Trento e di Bolzano il trasferi-
mento è disposto, se le relative funzioni
non sono già state attribuite, con le mo-
dalità previste dai rispettivi statuti e dalle
relative norme di attuazione.

2. All’atto del trasferimento disposto ai
sensi del comma 1, ogni regione e provin-
cia autonoma attribuisce le risorse finan-
ziarie pubbliche disponibili alle istituzioni
scolastiche accreditate, sulla base del cri-
terio principale della quota capitaria, in-
dividuata in base al numero effettivo degli
alunni iscritti a ogni istituzione scolastica,
tenendo conto del costo medio per alunno,
calcolato in relazione al contesto territo-
riale, alla tipologia dell’istituto, alle carat-
teristiche qualitative delle proposte forma-
tive, all’esigenza di garantire stabilità nel
tempo ai servizi di istruzione e di forma-
zione offerti, nonché a criteri di equità e
di eccellenza.

CAPO III

STATO GIURIDICO, MODALITÀ DI FOR-
MAZIONE INIZIALE E RECLUTAMENTO

DEI DOCENTI

ART. 12.

(Finalità).

1. La Repubblica riconosce e valorizza
la professione dell’insegnante, ne assicura
la libertà e ne garantisce la qualità, at-
traverso una formazione specifica iniziale
e continua, un efficace sistema di reclu-
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tamento e uno sviluppo di carriera e
retributivo per merito.

2. Ai fini di cui ai commi 3 e 4, la
Repubblica promuove, riconosce e valo-
rizza le libere associazioni professionali
dei docenti, nelle quali essi possono svi-
luppare la propria dimensione professio-
nale.

3. La funzione docente è rivolta prio-
ritariamente a educare i giovani all’auto-
nomia personale e alla responsabilità,
nonché a perseguire, per ogni allievo, ido-
nei e certificati livelli di competenza cul-
turale, tecnica, scientifica e professionale,
nel rispetto delle differenze individuali e
delle singole personalità. L’assolvimento di
tali compiti, in collaborazione con la fa-
miglia di ciascun allievo, e i relativi risul-
tati educativi costituiscono l’oggetto della
specifica responsabilità professionale del
docente.

4. Sono assicurate ai docenti la libertà
di insegnamento e l’autonomia professio-
nale, quali strumenti per l’attuazione del
pluralismo e per perseguire la qualità e
l’efficacia della prestazione professionale
del servizio di istruzione e di formazione.
In particolare, è assicurata a ogni docente
la libertà di scelta dei contenuti e delle
metodologie didattici, nel rispetto degli
obiettivi generali del processo formativo e
del piano dell’offerta formativa elaborato
dal collegio dei docenti.

ART. 13.

(Percorsi di formazione iniziale dei docenti).

1. I percorsi di formazione iniziale dei
docenti del sistema educativo di istru-
zione nazionale sono svolti nei corsi di
laurea magistrale e nei corsi accademici
di secondo livello, finalizzati all’acquisi-
zione delle competenze disciplinari, pe-
dagogiche, didattiche, organizzative, rela-
zionali e comunicative, nonché di rifles-
sione sulle pratiche didattiche, che ca-
ratterizzano il profilo formativo e
professionale del docente.

2. Con uno o più decreti emanati ai
sensi dell’articolo 17, comma 95, della
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legge 15 maggio 1997, n. 127, sono indi-
viduati, anche in deroga alle disposizioni
dell’articolo 6, comma 2, e dell’articolo 10,
comma 2, del regolamento di cui al de-
creto del Ministro dell’istruzione, dell’uni-
versità e della ricerca 22 ottobre 2004,
n. 270:

a) le classi dei corsi di laurea magi-
strale, istituiti e attivati anche con le
modalità di cui al comma 5, finalizzati
anche alla formazione di cui al comma 1;

b) il profilo formativo e professionale
del docente;

c) le correlate attività didattiche,
comprensive di laboratori e attività di
tirocinio, del corso di laurea o di diploma
universitario, anche con funzione di veri-
fica delle attitudini relazionali, comunica-
tive e organizzative proprie della funzione
docente. Il tirocinio si conclude con una
valutazione che tiene conto del giudizio
formulato dal docente dell’istituzione sco-
lastica presso cui si è svolto il tirocinio
stesso;

d) i relativi ambiti disciplinari;

e) i relativi crediti distinti per i settori
scientifico-disciplinari in misura pari
all’80 per cento dei complessivi centoventi
crediti formativi universitari prescritti, di
cui non più del 25 per cento dell’area
pedagogico-professionale per i corsi fina-
lizzati all’insegnamento nelle scuole di
istruzione secondaria di primo e di se-
condo grado, in modo da garantire, al
termine del percorso formativo, l’acquisi-
zione del profilo formativo e professionale
del docente, con attenzione alle specifiche
conoscenze, abilità e competenze coerenti
con il servizio di insegnamento previsto
per le singole classi di abilitazione.

3. Per la formazione degli insegnanti
della scuola secondaria di primo e di
secondo grado le classi dei corsi di cui al
comma 2, lettera a), sono individuate con
riferimento all’insegnamento delle disci-
pline impartite in tali gradi di istruzione e
con preminenti finalità di approfondi-
mento disciplinare. I decreti di cui al
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comma 2, lettera c), disciplinano, altresì, le
attività didattiche concernenti l’integra-
zione scolastica degli alunni disabili e
prevedono che la formazione iniziale dei
docenti possa essere svolta anche me-
diante la frequenza di stage all’estero.

4. I corsi di laurea magistrale e i corsi
accademici di secondo livello, di cui al
comma 1, sono istituiti dalle università e
dalle istituzioni di alta formazione arti-
stica, musicale e coreutica, sulla base dei
criteri e delle procedure e nell’osservanza
dei requisiti minimi strutturali stabiliti con
appositi decreti del Ministro dell’istru-
zione, dell’università e della ricerca.

5. I corsi di laurea magistrale possono
essere istituiti, in conformità a quanto
previsto dal comma 2, lettera a), con il
concorso di una o più facoltà dello stesso
ateneo o di più atenei, a seguito di spe-
cifiche convenzioni stipulate dai rettori
interessati, su proposta delle rispettive
facoltà. Le convenzioni definiscono l’ap-
porto delle rispettive università, in termini
di docenza, di strutture didattiche e scien-
tifiche, di laboratori e di risorse finanzia-
rie per il funzionamento dei corsi, anche
prevedendo appositi organi consiliari com-
posti da rappresentanti delle competenti
strutture accademiche degli atenei.

6. Le classi di abilitazione per l’inse-
gnamento delle discipline impartite nella
scuola secondaria di primo e di secondo
grado sono individuate con uno o più
decreti del Ministro dell’istruzione, del-
l’università e della ricerca.

7. Per lo svolgimento dei compiti di
supervisione del tirocinio e di coordina-
mento del medesimo con altre attività
didattiche, svolti esclusivamente nell’am-
bito dei corsi di laurea magistrale di cui al
presente articolo, resta fermo quanto pre-
visto dall’articolo 1, commi 4 e 5, della
legge 3 agosto 1998, n. 315.

ART. 14.

(Albo regionale).

1. Coloro che hanno conseguito la lau-
rea magistrale o il diploma accademico di
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secondo livello e l’abilitazione all’insegna-
mento, ai sensi dell’articolo 13, sono
iscritti, sulla base del voto conseguito nel-
l’esame di Stato abilitante, a un apposito
albo regionale, istituito presso l’ufficio sco-
lastico regionale, tenuto dagli organismi
tecnici rappresentativi regionali di cui al-
l’articolo 21, comma 3, e distinto per la
scuola dell’infanzia, per la scuola primaria
e per la scuola secondaria di primo e di
secondo grado, per ciascuna classe di
abilitazione.

ART. 15.

(Contratto di inserimento formativo
al lavoro).

1. Coloro che hanno conseguito l’abili-
tazione all’insegnamento, ai sensi dell’ar-
ticolo 13, svolgono un anno di applica-
zione, attraverso un apposito contratto di
inserimento formativo al lavoro. L’ufficio
scolastico regionale competente, tenendo
conto delle esigenze e delle richieste
espresse dalle istituzioni scolastiche, prov-
vede all’assegnazione dei docenti alle me-
desime istituzioni ai fini della stipulazione,
da parte dei rispettivi dirigenti scolastici,
del contratto di inserimento formativo al
lavoro, cui si applicano, per quanto non
diversamente disposto, le norme vigenti in
materia di rapporto di lavoro a tempo
determinato nel comparto scuola.

2. I docenti svolgono l’anno di appli-
cazione, che prevede l’assunzione di re-
sponsabilità di insegnamento, sotto la su-
pervisione di un tutor designato dal col-
legio dei docenti. In sede contrattuale si
provvede alla determinazione di uno spe-
cifico compenso per lo svolgimento della
funzione di tutor.

3. Nell’anno di applicazione, il docente
è tenuto a svolgere, oltre al normale orario
di servizio, attività formative connesse al-
l’esperienza didattica in corso di svolgi-
mento, coordinate dall’università, sulla
base delle indicazioni del tutor.

4. Concluso l’anno di applicazione, il
docente discute dinanzi alla commissione
di valutazione di cui all’articolo 17,
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comma 4, una relazione sulle esperienze e
sulle attività svolte nel medesimo anno e
adeguatamente documentate. La discus-
sione si conclude con la formulazione di
un giudizio e con l’attribuzione di un
punteggio, tenuto anche conto degli ele-
menti di valutazione forniti dal tutor. In
caso di giudizio negativo della commis-
sione l’anno di applicazione può essere
ripetuto una sola volta.

5. Per quanto non previsto dal presente
articolo, ai docenti che svolgono l’anno di
applicazione nelle istituzioni scolastiche si
applica la disciplina in vigore definita in
sede di contrattazione collettiva di com-
parto del personale della scuola.

ART. 16.

(Concorso d’istituto).

1. A decorrere dall’anno scolastico suc-
cessivo a quello di conclusione dei corsi
previsti dall’articolo 13, il possesso del-
l’abilitazione all’insegnamento, attestato
dall’iscrizione all’albo regionale di cui al-
l’articolo 14, costituisce, unitamente alla
valutazione positiva dell’anno di applica-
zione svolto ai sensi dell’articolo 15, re-
quisito esclusivo per l’ammissione ai con-
corsi per docenti, che sono banditi dalle
istituzioni scolastiche statali con cadenza
almeno triennale, secondo le esigenze della
programmazione e al fine di effettuare la
copertura dei posti disponibili e vacanti
accertati dagli uffici scolastici provinciali e
regionali.

ART. 17.

(Articolazione della professione docente).

1. La professione docente è articolata
nei tre distinti livelli di docente iniziale,
docente ordinario e docente esperto, cui
corrisponde un distinto riconoscimento
giuridico ed economico della professiona-
lità maturata. L’articolazione in livelli non
implica sovraordinazione gerarchica.

2. Ai docenti esperti sono attribuite
responsabilità anche in relazione ad atti-
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vità di formazione iniziale e di aggiorna-
mento permanente degli altri docenti, di
coordinamento di dipartimenti o gruppi di
progetto, di valutazione interna ed esterna
e di collaborazione con il dirigente dell’i-
stituzione scolastica. Per lo svolgimento di
funzioni complesse nell’ambito dell’istitu-
zione scolastica, possono essere conferiti
incarichi ulteriori rispetto all’insegna-
mento, esclusivamente a docenti ordinari o
esperti, remunerati con specifiche retribu-
zioni aggiuntive rispetto allo stipendio ma-
turato, nell’ambito delle risorse iscritte in
un apposito fondo di istituto.

3. All’interno di ciascun livello profes-
sionale di cui al comma 1 è disposta la
progressione economica automatica per
anzianità, secondo aumenti a cadenza
biennale, da quantificare in sede di con-
trattazione collettiva. Fermo restando
quanto disposto dall’articolo 22, la con-
trattazione collettiva definisce altresì il
trattamento economico differenziato da
attribuire a ciascuno dei livelli di cui al
citato comma 1.

4. L’attività del personale appartenente
ai livelli di docente iniziale e di docente
ordinario è soggetta a una valutazione
periodica, effettuata da un’apposita com-
missione di valutazione, in ordine a:

a) l’efficacia dell’azione didattica e
formativa;

b) l’impegno professionale nella pro-
gettazione e nell’attuazione del piano del-
l’offerta formativa;

c) il contributo fornito all’attività
complessiva dell’istituzione scolastica o
formativa;

d) i titoli professionali acquisiti in
servizio.

5. La valutazione di cui al comma 4
non comporta effetti sanzionatori, salvo il
caso di giudizio gravemente negativo e
adeguatamente documentato in ordine a
quanto previsto dalle lettere a) e b) del
medesimo comma, che dà luogo alla so-
spensione temporanea della progressione
economica automatica per anzianità del
docente. Le valutazioni periodiche costi-
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tuiscono credito professionale documen-
tato utilizzabile ai fini della progressione
di carriera e sono riportate nel portfolio
personale del docente.

6. La commissione di valutazione di cui
al comma 4 è presieduta dal dirigente
dell’istituzione scolastica o formativa, è
composta da tre docenti esperti, eletti
all’interno della medesima istituzione sco-
lastica o formativa, e da un rappresentante
designato a livello regionale dall’organismo
tecnico rappresentativo di cui all’articolo
20. La commissione è rinnovata, di norma,
ogni cinque anni.

7. L’avanzamento dal livello di docente
iniziale a quello di docente ordinario av-
viene, a domanda, a seguito di selezione per
soli titoli effettuata da apposite commis-
sioni, tenendo conto dell’attività di valuta-
zione effettuata dalla commissione di cui al
comma 4, dei crediti formativi posseduti e
dei titoli professionali certificati.

8. L’avanzamento dal livello di docente
ordinario a quello di docente esperto av-
viene, a domanda, mediante formazione e
concorso volto a verificare il possesso dei
requisiti culturali e professionali dell’aspi-
rante ed espletato a livello di reti di
scuole.

9. Il Ministro dell’istruzione, dell’uni-
versità e della ricerca, con proprio decreto
adottato di concerto con il Ministro del-
l’economia e delle finanze, determina an-
nualmente il contingente massimo di per-
sonale docente per ciascuno dei livelli di
docente ordinario e di docente esperto. Il
medesimo decreto stabilisce le modalità
per il coordinamento delle procedure se-
lettive espletate dalle singole istituzioni
scolastiche, cui possono comunque parte-
cipare sia i docenti interni, sia quelli
provenienti da altre istituzioni scolastiche.

10. In attuazione dell’articolo 117, sesto
comma, della Costituzione, con proprio
regolamento adottato ai sensi dell’articolo
17, comma 3, della legge 23 agosto 1988,
n. 400, sentite le Commissioni parlamen-
tari competenti, il Ministro dell’istruzione,
dell’università e della ricerca provvede a
stabilire le modalità di composizione delle
commissioni per l’avanzamento di livello
previste dal comma 7 del presente articolo,
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le procedure di valutazione e i tempi per
il loro espletamento nonché le eventuali
competenze amministrative delegate alle
medesime commissioni. Le disposizioni del
regolamento adottato ai sensi del presente
comma relative alle istituzioni formative
sono definite previa intesa con la Confe-
renza permanente per i rapporti tra lo
Stato, le regioni e le province autonome di
Trento e di Bolzano.

ART. 18.

(Vicedirigenza delle istituzioni scolastiche).

1. È istituita la vicedirigenza delle isti-
tuzioni scolastiche.

2. Il vicedirigente svolge attività di col-
laborazione diretta con il dirigente del-
l’istituzione scolastica, secondo le indica-
zioni di quest’ultimo, ed è tenuto al pieno
rispetto dell’indirizzo organizzativo del-
l’istituzione stessa. In caso di assenza o di
impedimento del dirigente, il vicedirigente
lo sostituisce a tutti gli effetti. Non pos-
sono essere delegati al vicedirigente atti di
gestione di natura discrezionale e atti
conclusivi di procedimenti amministrativi.
Il vicedirigente è sovraordinato gerarchi-
camente ai docenti per le funzioni delegate
e nel caso di sostituzione del dirigente.

3. Alla qualifica di vicedirigente si ac-
cede mediante procedure concorsuali per
titoli ed esami, indette con decreto del
Ministro dell’istruzione, dell’università e
della ricerca, a livello regionale e con
cadenza periodica, cui sono ammessi i
docenti esperti in possesso di laurea e al
cui esito sono costituite graduatorie di
idoneità permanenti di livello provinciale
per ogni ordine e grado di istituzioni
scolastiche.

4. Il vicedirigente può essere esonerato
dal servizio scolastico.

ART. 19.

(Associazionismo professionale).

1. L’associazionismo professionale co-
stituisce libera espressione della professio-
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nalità docente e può svolgersi anche al-
l’interno delle istituzioni scolastiche e for-
mative, che ne favoriscono la presenza e
l’attività e ne tutelano la possibilità di
comunicazione anche attraverso appositi
spazi.

2. A livello nazionale, regionale e delle
singole istituzioni scolastiche e formative,
le associazioni professionali accreditate ai
sensi della normativa vigente in materia
sono consultate in merito alla didattica e
alla formazione iniziale e permanente dei
docenti e valorizzate nelle loro funzioni
propositive.

ART. 20.

(Organismi tecnici rappresentativi).

1. Al fine di garantire l’autonomia pro-
fessionale, la responsabilità e la parteci-
pazione dei docenti delle istituzioni sco-
lastiche e formative alle decisioni sul si-
stema educativo di istruzione e di forma-
zione sono istituiti organismi tecnici
rappresentativi della funzione docente, ar-
ticolati in un organismo nazionale e in
organismi regionali.

2. Gli organismi di cui al comma 1
hanno autonomia organizzativa e finan-
ziaria e sono composti in modo da assi-
curare un’adeguata rappresentanza elet-
tiva dei docenti interessati. Una parte
minoritaria dei loro componenti è desi-
gnata dalle associazioni professionali di
cui all’articolo 19, comma 2, e dalle uni-
versità.

ART. 21.

(Funzioni degli organismi tecnici rappre-
sentativi).

1. L’organismo tecnico rappresentativo
nazionale istituito ai sensi dell’articolo 20,
comma 1:

a) provvede alla raccolta dei dati
contenuti negli albi regionali di cui all’ar-
ticolo 14;
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b) formula proposte sui criteri da
seguire per la formazione iniziale, per
l’abilitazione nonché per l’individuazione
degli standard professionali dei docenti;

c) redige e aggiorna il codice deon-
tologico;

d) esercita potestà disciplinari sugli
iscritti negli albi regionali di cui alla
lettera a).

2. L’organismo di cui al comma 1
formula inoltre proposte e pareri obbliga-
tori in merito alla determinazione degli
obiettivi, dei criteri di valutazione e dei
mezzi per il conseguimento degli obiettivi
generali del sistema nazionale di istru-
zione e di formazione, nonché alle tecni-
che e alle procedure di reclutamento dei
docenti.

3. Gli organismi tecnici rappresentativi
regionali provvedono alla tenuta degli albi
regionali di cui all’articolo 14 e alla for-
mulazione di pareri e di proposte in
materie attribuite all’organismo tecnico
rappresentativo nazionale per quanto ri-
guarda l’ambito di rispettiva competenza.

4. Nell’ambito di ogni organismo di cui
al comma 3 sono istituite distinte com-
missioni disciplinari per la scuola dell’in-
fanzia, per la scuola primaria, per la
scuola secondaria di primo grado, per la
scuola secondaria di secondo grado e per
l’istruzione e la formazione professionale.

ART. 22.

(Contrattazione, area contrattuale auto-
noma e rappresentanza regionale sindacale

unitaria d’area).

1. Al fine di garantire l’autonomia della
professione docente e la libertà di inse-
gnamento, è istituita l’area contrattuale
della professione docente come articola-
zione autonoma del comparto scuola. Le
materie riservate alla contrattazione na-
zionale e integrativa regionale e di istituto
sono individuate secondo criteri di essen-
zialità e di compatibilità con i princìpi
fissati dalla presente legge.
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2. In relazione a quanto disposto dal
comma 1, è istituita la rappresentanza
regionale sindacale unitaria d’area, com-
posta esclusivamente da rappresentanti
sindacali dell’area dei docenti. Ad essa si
applicano le disposizioni dell’articolo 43,
commi 3 e seguenti, del decreto legislativo
30 marzo 2001, n. 165, nonché dell’ac-
cordo collettivo quadro 7 agosto 1998,
pubblicato nel supplemento ordinario
n. 150 alla Gazzetta Ufficiale n. 207 del 5
settembre 1998, concernente la costitu-
zione delle rappresentanze sindacali uni-
tarie per il personale dei comparti delle
pubbliche amministrazioni e la definizione
del relativo regolamento elettorale. Conse-
guentemente è soppressa la rappresen-
tanza sindacale unitaria dell’istituzione
scolastica.
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